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FABI  BANCA INTESA

RELAZIONE DELLE SEGRETERIE

COORDINAMENTO DI BANCA INTESA

E

DIRETTIVO DI GRUPPO

Cari colleghi Rappresentanti Sindacali Aziendali, gentili componenti il Direttivo del Gruppo Intesa, egregi componenti il Comitato Direttivo Centrale e Segreteria Nazionale, un caloroso benvenuto.

La relazione che mi accingo a leggere, a nome della Segreteria di Banca Intesa e del Gruppo,  vuole essere, come si conviene in queste occasioni, un’analisi della situazione generale  a partire dall’ultima volta che ci siamo visti ed il programma di lavori che insieme affronteremo nei prossimi mesi.

LO SCENARIO NAZIONALE, EUROPEO ED INTERNAZIONALE

E’ innegabile che l’Italia dai primi anni ’90 ad oggi ha fatto notevoli passi avanti, siamo entrati in Europa a pieno titolo, molte riforme, anche se con fatica, hanno visto la luce. Abbiamo scelto la strada dell’apertura al mercato, alla concorrenza.

La vocazione europeistica ha fatto del nostro paese uno dei fondatori dell’attuale Unione Europea. Recentemente  altri 10 paesi hanno condiviso che stare insieme tra paesi limitrofi porta più benessere e stabilità.

Le trasformazioni non sono ancora compiute. In Italia e altri paesi europei viviamo una crisi profonda del sistema dello Stato Sociale (Welfare State). I problemi che affliggono pesantemente il nostro paese sono ancora tutti presenti: l’eccessiva pressione fiscale, l’inadeguatezza dell’università, della ricerca, della scuola in genere; le restrizioni che impediscono di ottenere in tempi brevi un lavoro (licenze, ordini professionali, burocrazia); la giustizia è ancora un incubo per i cittadini.

Tutto questo ha avuto pesanti conseguenze. Se raffrontiamo il livello di crescita italiano e dei paesi della c.d. “vecchia Europa”, eccetto il Regno Unito, con quello americano, siamo cresciuti negli ultimi anni di poco più della metà. Per non parlare poi dell’aumento del livello del reddito americano, circa il 30% in più di quello europeo, salvo l’eccezione dei paesi scandinavi e del Regno Unito.

Tutto questo per constatare che stiamo progressivamente diventando più poveri. 

Uno dei problemi che affliggono il vecchio continente è quello previdenziale. In Italia, il fatto di avere una discussione in atto da oltre un anno ha provocato estrema incertezza nei lavoratori, ancor più se bancari, ne sappiamo qualche cosa in Banca Intesa quando a ridosso dell’uscita per gli esodi nessuno era nelle condizioni di dare risposte certe su ciò che stava accadendo.

La nostra organizzazione si è sempre distinta per l’equidistanza dai Governi che si sono succeduti dal 1948 ad oggi. A noi, ad esempio,  già la riforma Dini del ’95 non era piaciuta, proprio in quella parte dove era previsto un ulteriore intervento. Allora nulla ebbero da obiettare alcuni sindacati. 

Il sindacato deve fare il proprio mestiere, non esiste un sindacato di governo e uno per gli slogan urlati in piazza  a seconda delle necessità.

E’ bene, però, dire con chiarezza che noi non siamo per l’abolizione della pensione di anzianità, ma per un concreto sviluppo dei fondi complementari, attraverso  l’energica de-fiscalizzazione delle contribuzioni, il monitoraggio attento da parte di organismi pubblici che posseggano idonei strumenti di intervento, garanzie reali di rendimento minimo, aiuto ai più giovani per costruirsi un futuro previdenziale.

La tutela del risparmio è risultata essere una delle preoccupazioni più sentite dai cittadini di tutto il mondo. I casi degli ultimi anni, Enron, WorldCom, Cirio, Parmalat, hanno reso concreto quello che tutti temevano. Le società di analisi, revisione e consulenza, sono il problema dello scandalo. In molti casi, questi soggetti sono stati contemporaneamente analisti, revisori e consulenti della medesima multinazionale oppure si scambiavano, tra loro, i compiti nelle diverse società. Negli USA sono corsi ai ripari. In alcuni casi le società di consulenza sono state costrette ad intervenire con i propri patrimoni per risarcire i danni e con le dimissioni di illustri manager. 

In Italia, a mesi di distanza dal caso Parmalat, stiamo ancora dibattendo. E’ sufficiente ricordare, ad esempio, che il maggior organismo di controllo e vigilanza delle Banche, la Banca d’Italia, è partecipata dalle banche medesime; la Consob non ha strumenti adeguati e sempre la Banca d’Italia, nei rapporti con il Governo, può addirittura porre il segreto su atti o fatti di propria conoscenza.

A questa grave crisi economica e finanziaria non possiamo dimenticare di aggiungere i gravi episodi di terrorismo dall’11 settembre 2001 in poi e la guerra in Iraq. Fatti che stanno condizionando la vita quotidiana. E’ sufficiente osservare il dispiegamento di forze quando si prende la metropolitana o il treno per rendersene conto.

A tutto ciò, per quanto ci riguarda più da vicino, dobbiamo aggiungere la politica del “contenimento dei redditi” e degli accordi interconfederali che hanno impoverito il ceto medio al punto tale che da circa un anno i media nazionali e alcuni giornali, tra cui il 24 ore (organo di Confindustria) ed il Corriere delle Sera, fanno campagne ed inchieste per sensibilizzare l’opinione pubblica sul pesante arretramento economico del ceto medio causato dal mancato recupero salariale. Causa principale della stagnazione dei consumi.

IL GRUPPO BANCA INTESA

I 6 maggiori gruppi italiani (Banca Intesa, Sanpaolo-IMI, Unicredito, Capitalia, MPS e BNL) da soli rappresentano oltre 250.000 lavoratori del settore del credito, il 47% della raccolta e il 53% degli impieghi.

Il tema poi delle aggregazioni non sembra essersi concluso. Sempre più importante è, quindi, riferirsi alle strategie che questi colossi nazionali attuano. 

Le vicende nazionali ed internazionali che abbiamo descritto hanno colpito il nostro Gruppo e gli altri gruppi bancari italiani.

I principali eventi che hanno avuto ripercussioni sui conti delle banche sono stati almeno tre: 

- l’aumento delle sofferenze causate dalla crisi economica ;

- la politica della banca centrale europea sul massimo contenimento dei tassi, e    conseguente taglio degli spread per le banche;

- la crisi delle borse che ha ridotto gli utili provenienti da margini e commissioni.

Per Banca Intesa si devono sommare:

· la crisi organizzativa causata dalla fusione; 

· la continua mutazione di piani industriali;

· la sottovalutazione della complessità e criticità della fusione di banche non complementari tra loro;

· gli eccessivi oneri finanziari impiegati per le acquisizioni;

· la conseguente perdita di clientela anche di primo piano a causa del disorientamento creatosi, sono venuti a mancare i riferimenti; 

· peculiari perdite dovute a crisi di società clienti di Banca Intesa (Parmalat, Swissair ..)

· la distruzione di culture aziendali senza averne costruito una propria.

L’ACCORDO 5/12/2002 – IL FONDO ESUBERI

Se l’intero settore del credito italiano soffriva dei problemi generali descritti sopra, il Gruppo Banca Intesa al momento dell’arrivo del Dott. Passera subiva anche tutte le altre criticità.

Il nuovo A.D. ed il suo staff si presentarono subito a muso duro.

Presentarono un nuovo Piano Industriale che aveva il suo punto di forza essenzialmente nel taglio dei costi.

All’epoca, per non correre il rischio di avere dubbi sulla situazione economica della banca,  facemmo analizzare dal Prof. Resti il bilancio, il quale confermò bilancio, il quale confermo


































































































 il reale stato di crisi in cui versava l’azienda.

La banca ci pose un alternativa tagliare i salari oppure utilizzare il Fondo di sostegno del reddito in forma obbligatoria.

I nostri compagni di tavolo, all’epoca unitario ma di fatto già spaccato - il clima che già si viveva era di vera avversione di alcune organizzazioni  verso la Fabi - bocciarono la nostra proposta di utilizzare esclusivamente l’accesso al fondo volontario.

Le motivazioni le possiamo supporre, ma è certo, come dimostrato da tutti gli atti della nostra organizzazione, che abbiamo fino all’ultimo combattuto da soli per l’esodo volontario.

Le minacce che ci furono rivolte erano:

· la rottura del tavolo;

· l’essere additati come coloro che volevano tagliare gli stipendi di tutti qualora non si fosse trovato il numero necessario di volontari per l’esodo;

· l’essere noi i responsabili della possibile applicazione della legge 223/91 senza l’utilizzo dell’ammortizzatore sociale fornito dal Fondo Esuberi, cioè l’espulsione dei più giovani.

La FABI, quindi, ha consapevolmente condiviso l’accordo del 5.12.2002. Risanare un azienda, in grave crisi economico finanziaria,  per ridare più serenità  a coloro che nziaria allo scopo di consegnare

































































 avrebbero dovuto lavorare ancora per lungo tempo, è stato lo spirito con il quale abbiamo affrontato il problema. Tranquillità e stabilità del posto di lavoro hanno un immenso valore per tutti noi.

Il 2003 ha visto un congruo numero di volontari fare domanda di esodo anticipato, mentre, anche a causa delle vicende connesse alla riforma previdenziale, il 2004 ha registrato meno adesioni. La Banca ha, quindi, coattivamente inserito nel fondo esuberi circa 500 risorse senza che abbiamo maturato il requisito INPS.

I fatti recenti del 2004 dimostrano che la posizione delle altre organizzazioni non è mutata. 

Solo la nostra compagine ha chiesto ed insistito in tutte le sedi di modificare l’accordo per consentire un esodo senza traumi, nel totale disinteresse di coloro che si auto proclamano “governo” sindacale dei bancari. La loro indifferenza è la vera responsabile del mancato accoglimento delle nostre proposte di modifica dell’accordo 5.12.2002.

Era sufficiente sottoscrivere una modifica, come già avvenuto nel marzo 2003, del numero di uscite previste al 1.4.2004, spostando in avanti, entro la scadenza del piano, poche centinaia di uscite.

La rigida ed incomprensibile presa di posizione dell’azienda ha purtroppo prodotto ulteriori pesanti conseguenze che ci hanno portato alla conclusione, a voi tutti nota, pubblicata nel comunicato del 7 aprile scorso: non saremo più disponibili, a parità di condizioni, a condividere esperienze di esodo obbligatorio.

Oltre la profonda amarezza per tutti i licenziamenti, la situazione gestionale nel gruppo è drammatica e sta degenerando sempre più.

L’esodo obbligatorio, infatti, impedisce nuove assunzioni. In Banca Intesa e ISS alcune rilevanti attività del Coroporate e dei sistemi informatici rischiano il collasso per la scarsità di personale. 

Nella rete il disagio dei colleghi è aggravato, oltre che dal Progetto Arcobaleno, da trasferimenti di personale senza tregua. Persone  trasferite due tre volte in un anno, decine di chilometri di spostamenti con pesanti conseguenze sulla gestione famigliare.

Mentre i trasferimenti chiesti dai colleghi sono di fatto bloccati, in tutto il Gruppo, dall’impossibilità  di ottenere adeguate sostituzioni.

Non senza rischi sarà anche la scelta che entro il prossimo 1.4.2005 saremo chiamati a fare nel caso in cui dovessimo avere più domande di volontari per l’esodo che posti disponibili. (circa 900 ad oggi)
Sarebbe un po’ grottesco aver licenziato persone nel 2004 e poi avere disponibilità in eccesso di colleghi che darebbero le dimissioni nell’ultima uscita del 2005. Assecondare queste dimissioni assegnerebbe all’azienda un ulteriore vantaggio non potendo il sindacato impedire una libera scelta dei lavoratori, sarebbe ancora più problematica la vicenda qualora Banca Intesa rinunciasse a quella tranche.

Sarebbe opportuno, quindi, condividere di non pagare ulteriori prezzi in un senso o nell’altro.

LA DIVISIONE DEL TAVOLO 

Come abbiamo già avuto modo di dire lo scorso anno, la divisione del tavolo sindacale era da tempo nell’aria.

Le provocazioni non sono avvenute solo durante la fase dell’accordo 5 dicembre, ma già a partire dal periodo post fusione la nostra organizzazione, ma soprattutto le nostre proposte ed iniziative erano sistematicamente bocciate. Alcune volte, importanti decisioni sono state imposte con la logica dei numeri, quello che definivamo il quattro a uno.

Le recenti iniziative della nostra Segreteria Nazionale che sostanzialmente ha teso la mano senza preconcetti, fino al punto tale di ipotizzare anche il superamento dell’accordo con Dircredito, sono state respinte. Oggetto della divisione è oggi la nostra piattaforma diversa dalla loro. Quando manca la volontà le condizioni non si creano mai.

Lo crediamo bene che per loro la nostra proposta per il rinnovo del CCNL potrebbe rappresentare un problema. Se ritenevano che lasciandoci soli ci sarebbero mancante  idee, proposte e non fossimo all’altezza di  sostenere il confronto, si sono sbagliati. 

Quantomeno le nostre proposte non fanno risparmiare le banche. E’ questo il vero problema?

Guarda caso a loro non piace la nostra parte economica; la richiesta di remunerare la banca delle ore trascorso il termine per la fruizione; il blocco sul montante attuale di ore di straordinario effettuabili; il riconoscimento di una vera retribuzione per le ore aggiuntive ai quadri; il no allo scambio tra salario e orario di lavoro. Mentre anche noi abbiamo  proposte sulla responsabilità sociale delle banche.

In Banca  Intesa i rapporti personali di tutti noi sono cordiali, la rottura sindacale è però pesante. E’ evidente che Banca Intesa è troppo sotto i riflettori per fare coraggiosamente qualche cosa di diverso dagli indirizzi nazionali.

Dobbiamo prendere atto che inizialmente, fino al mese di giugno scorso, eravamo un po’ disorientatati, successivamente abbiamo capito che dovevamo reagire, essere noi propositivi, divulgare le nostre idee, sottolineare ai lavoratori le differenze Ci siamo, quindi, confrontati su tutti gli eventi che si sono susseguiti, abbiamo presentato nostre proposte di accordo all’azienda.

Non è stato facile reggere sostanzialmente da soli il lavoro che prima si faceva in 7 organizzazioni sindacali. Abbiamo dovuto lavorare molto di più, ad ogni livello. Crediamo di poter affermare di essere riusciti a confrontarci con loro alla pari.

Sugli accordi I.R.E., Banca del Sorriso, Inquadramenti, Premio Aziendale Part Time, Formazione e sul Progetto Arcobaleno, abbiamo assunto posizioni autonome, le abbiamo sostenute con buoni comunicati, abbiamo  informato con puntualità  e costanza i nostri quadri sindacali. 

Il nostro sito internet è sempre aggiornato grazie all’impegno profuso anche ad orari oltre il lecito, i visitatori sono molti e sempre di più le nostre numerose controparti ci osservano tramite il nostro sito.

Una sola cosa non abbiamo fatto. Non abbiamo diviso i lavoratori. Con grande senso di responsabilità abbiamo consentito che ad ogni chiamata alla mobilitazione, come per lo sciopero del luglio scorso, si presentassero uniti di fronte all’azienda.

A questo punto non possiamo attendere più a lungo. Abbiamo manifestato loro grande disponibilità. Più in là non si può andare. La rottura, quindi, sembra purtroppo radicalizzarsi sempre più. Difficile fare previsioni. Ma fare sindacato dicono essere l’arte del possibile.

Allora armiamoci di coraggio, determinazione, trasparenza, stiamo vicini al collega,  facciamo rispettare le regole. Idee e persone non ci mancano. Con queste strumenti, ne siamo certi, vinceremo  l’aspro ed inutile confronto con le altre OO.SS.

IL CCNL

Connesso alla divisione sindacale è il rinnovo del CCNL. 

In merito si ascoltano  strane notizie. Pare che Abi possa proporre lo stralcio della parte economica ed il rinvio (sine die) della parte normativa. Naturalmente gli aumenti previsti sarebbero pari all’inflazione programmata degli anni di riferimento, circa 4,5%. Guarda caso vicino al 6% chiesto dagli altri. ABI sembra voler presentare una propria piattaforma e pone persino delle pregiudiziali. 

Crediamo che la Segreteria Nazionale debba sapere cosa ne pensiamo e debba essere sostenuta con ogni possibile sforzo, perché il confronto potrebbe anche essere aspro e notevole l’impegno.

Sarà nostro compito sensibilizzare i lavoratori sulla vicenda, dovremo ben spiegare dove risiederanno le responsabilità di eventuali insuccessi dovuti all’indebolimento della categoria, conseguenza della separazione dei tavoli negoziali.

IL NOSTRO TAVOLO 

Tralasciando tutte le considerazioni e le sterili polemiche sorte all’avvio della nostra coalizione, non possiamo nascondere che l’apporto effettivo dei nostri alleati non è certamente quello di sindacati tradizionali. Il loro ambito d’azione è sempre stato il vecchio mondo dei funzionari.

Il loro rapporto con noi però è nell’ambito delle regole, il rispetto è reciproco e non sono di  ostacolo alla nostra attività.

GLI ACCORDI DELL’ULTIMO PERIODO

Oltre ai vari accordi aziendali sul fondo esuberi, decine sono stati quelli discussi, sottoscritti e supportati dalle Segreteria di Banca Intesa e di Gruppo.

E’ utile sottolineare come questo ultimo periodo sia stato definito dalla controparte, dopo il risanamento dei conti, l’avvio della gestione delle risorse.

In ogni circostanza ufficiale Banca Intesa ha più volte manifestato la volontà di ritenere il Gruppo unica entità. Gli indirizzi che ricadono su ogni realtà soni univoci e tengono conto dell’andamento complessivo del Gruppo. Cioè autonomia delle società ma con unica regia.

Esaminiamo, quindi, per sommi capi cosa abbiamo fatto nelle diverse società del Gruppo.

SOCIETA’ PRODOTTO. 

Mediofactorig, Caboto, Nextra, Intesa Leasing, Mediocredito Lombardo, Intesa Previdenza, Banca Primavera, l’opera di chi per conto della Segreteria (SABRINA) ha il compito di aiutare le RSA è stata imponente.

Le trattative si sono svolte su due filoni principali: riorganizzazioni aziendali, ad esempio quella di Caboto e la cessione di Banca Primavera. Mentre per quanto riguarda l’allineamento sui temi che in Banca Intesa avevano già avuto esito positivo (Premio Aziendale, Inquadramenti, Banca Ore, Part Time, TFR, Agevolazioni Finanziarie) siamo ancora in attesa degli sviluppi delle trattative più volte sollecitate. Anche la trattativa sulle modifiche statutarie del Fondo Aggiuntivo di Previdenza Aziendale di gruppo potrà offrire ulteriori opportunità.

In alcune di queste aziende la FABI è unica protagonista per numero di associati ovvero per assoluta assenza di altre organizzazioni. L’impegno e la responsabilità sono stati notevoli, i risultati ottenuti per i lavoratori ed il rapporto con le numerosi controparti sono positivi. 

CASSE DEL CENTRO.  

C.R. Foligno, Viterbo, Rieti, Città di Castello, Ascoli, Terni. In questo caso, abbiamo cercato di supportare l’ottima azione dei coordinamenti locali, trasferendo direttamente le loro istanze ai vertici del Gruppo che, in alcune occasioni, malgrado gli affidamenti resi hanno poi seguito, in particolare sul Premio Aziendale, criteri di abbassamento e omologazione tra le Casse non condivisi dalla FABI. Sul tema del Premio Aziendale si sono svolte, con vasta partecipazione di lavoratori, azioni di sciopero.

CARIPARMA, BIVERBANCA, FRIULADRIA. 

Anche in queste banche la politica di Banca Intesa non si è discostata dai principi di attenzione alle politiche del lavoro complessivamente calate sull’intero gruppo.

CARIPARMA.

Scioperi sono stati proclamati nei giorni scorsi contestualmente alle altre OO.SS. L’azione di protesta, a sostegno delle richieste su  Premio Aziendale, Inquadramenti e contro le pressioni commerciali, ha registrato un’alta partecipazione dei lavoratori. Cariparma ha avuto la sfrontatezza di erogare unilateralmente il Premio aziendale e per elevare il livello di tensione provoca a tal punto offrendo proprie convenzioni per le polizze cassieri ai nuovi dipendenti a tempo determinato. Questa banca, la più grande dopo Intesa, potrebbe diventare per la capogruppo un buon banco di prova per poi esportare gli esperimenti altrove. In questa banca, tra l’altro, il fondo esuberi non è stato attivato. 

Banca Intesa con queste improvvide iniziative ha dimostrato di non avere alcuna sensibilità verso lavoratori che sono stati pesantemente interessati dalla vicenda PARMALAT e che solo grazie al loro senso di responsabilità hanno arginato le pressanti ansie della clientela.

Abbiamo recentemente invitato l’A.D. a  ristabilire buone relazioni sindacali in Cariparma e ricordato gli ottimi e consistenti risultati aziendali. l’A.D. si è impegnato ad aprire un tavolo negoziale i tempi brevi.  

La FABI, in questa società, ha un elevato numero di associati grazie all’instancabile e concreto lavoro del Responsabile e Segretario di gruppo Tanara Fabrizio.

FRIULADRIA. 

In Friuladria lo sciopero è in corso di programmazione, sempre sull’argomento Premio Aziendale. Il tentativo di conciliazione, dopo una intera giornata di trattative in ABI, l’abbiamo chiuso con esito negativo. Dobbiamo evidenziare il tentativo di Banca Intesa di rivedere in pejus l’accordo di fusione di Friuladria, eliminando il premio di anzianità che, in questa realtà, è erogato annualmente con il Premio Aziendale

BIVERBANCA

Particolare impegno è stato dedicato dalla Segreteria (Riccardi) a supporto delle nostre rappresentanze di Biverbanca, con particolare riferimento agli accordi sul premio aziendale, alla attivazione del fondo esuberi e per l’adesione dei lavoratori alla Cassa Sanitaria di Gruppo.
INTESA SISTEMI E SERVIZI

Pur al secondo tavolo, la FABI ha determinato gli ultimi accordi in questa importante società di servizi.

In particolare l’accordo sugli inquadramenti, un’intesa molto buona che guarda ai più giovani ma che non dimentica gli attuali colleghi. Il nostro Organo di Coordinamento appena rinnovato con  lodevoli iniziative sta ottenendo giusti riconoscimenti da parte dei lavoratori dei poli di Milano, Vicenza e Parma. 

Coordinamento appena rinnovato a Pierotti, Gavarini e Bertani Federica cui vanno i nostri auguri. Pierotti di Vicenza ha sostituito nel ruolo di Coordinatore in Giuliano Molteni, cui vanno i nostri più vivi ringraziamenti per l’opera svolta, oggi tornato ad essere uomo libero

INTESA GESTIONE CREDITI

Anche in questo caso è il nostro Organo di Coordinamento, guidato in modo determinato e competente da Risino, a determinare le vertenze sindacali. 

La FABI si è distinta in questi ultimi mesi per il lavoro di interposizione all’iniziativa unilaterale aziendale di chiusura di unità locali.  Maggiore attenzione è stata riposta allo scopo di evitare la traumatica chiusura di unità locali meridionali che se fosse avvenuta nei termini aziendali, avrebbe determinato pesanti trasferimenti di personale.

Infine, anche in questa società si è chiuso un buon accordo sugli inquadramenti.

BANCA INTESA

Analogamente lo scorso anno, l’impegno al tavolo delle trattative è stato notevole. I giorni, o meglio le serate - a causa del secondo tavolo gli incontri sono fissati dalle ore 15 in avanti -  sono almeno 2 o 3 la settimana.

Gli argomenti principali oggetto di confronto sono stati: inquadramenti, premio aziendale, part-time, banca delle ore, Fabbrica del sorriso, ruoli chiave, sistema incentivante, progetto arcobaleno, fondo esuberi, Fapa di Gruppo, Fondo Comit, Poli territoriali di Back – Office, riorganizzazione dei Centri Imprese, regolarizzazione RSA, Banca telefonica, Sistema di valutazione, Nuovo Lay Out delle filiali.

Su alcuni temi occorre fare qualche cenno.

PREMIO AZIENDALE, INQUADRAMENTI, FORMAZIONE, BANCA DELLE ORE, PART-TIME.

La definizione del premio aziendale, ma  soprattutto l’erogazione anticipata all’inizio del 2004 è stato sicuramente un segnale positivo per i lavoratori.

Certo non possiamo accontentarci di questo, ma è il risultato  dell’impostazione che ci siamo dati a Cattolica lo scorso anno. Eravamo preoccupati, all’epoca, di dover rassicurare i lavoratori che la fase critica era in esaurimento.

In quella occasione abbiamo deciso di affrontare contestualmente una serie di problemi subordinando la nostra adesione alla valutazione complessiva di quanto avremmo ottenuto.

Così è stato. Mentre altre organizzazioni si affrettarono a sottoscrivere l’accordo sugli inquadramenti,  noi abbiamo procrastinato la firma solo ad esito della trattativa sul Premio Aziendale, ottenendo l’erogazione immediata del riconoscimento economico. Ricordo che Banca Intesa era tra quelle società che per l’anno 2002 avevano erogato solo 258 euro. 
Abbiamo scoperto poi, che il tavolo di “governo”, in quell’occasione aveva reso affidamenti verbali per consentire all’azienda di fare risparmi su emolumenti  contrattualmente dovuti. Solo al momento dell’arrivo  della busta paga abbiamo scoperto l’arcano. Abbiamo chiesto  con fermezza il ripristino,  la controparte  ha riconosciuto l’errore fatto ed ha già erogato il conguaglio dell’indennità in questione ai lavoratori che ne avevano diritto.

Facevano parte della medesima trattativa il recupero e la monetizzazione della Banca Ore,  Formazione e Part-Time. In tutti questi accordi il nostro contributo non è stato certamente marginale.

Gli inquadramenti. 

L’accordo sugli inquadramenti ha suscitato malcontento. Le aspettative che si erano create erano più ampie. Dobbiamo però ricordare che eravamo consapevoli di non poter fare un vero accordo complessivo. Gli impegni presi al momento dell’accordo di programma erano per la sola omogeneizzazione delle figure professionali presenti nelle tre banche e ancora presenti in Banca Intesa.

Molte nuove figure professionali sono state momentaneamente accantonate  e rinviate al prossimo CIA perché non regolamentate da accordi precedenti. Abbiamo ritenuto comunque meritevole di consenso questo accordo per il metodo prescelto cioè l’automatismo al livello superiore al semplice decorrere del tempo. I criteri generali definiti varranno anche per tutte le figure professionali che in seguito si vorranno creare. 

Occorreva, infine, superare la pluralità di norme esistenti che non corrispondevano più alle reali figure professionali presenti in azienda ed ingeneravano confusione e false aspettative. 

Ora il problema è verificare il corretto funzionamento dell’accordo ed apportare le necessarie modifiche. Ha sollevato molto scontento, ad esempio, la parziale interruzione dei termini  a causa di periodi di malattia. 

Il tema sarà certamente ripreso nella prossima trattativa per il C.I.A. e nei momenti di verifica previsti dall’accordo. 

I Fondi Pensione

Come abbiamo potuto constatare, il Gruppo Banca Intesa è una realtà variegata, molto complessa, occorrerà ancora molto tempo per ottenere un livello di gestione adeguato, anzi “quasi adeguato”. 

Complessità che ritroviamo anche nei nostri fondi pensione complementari. Nessuno dei quali è esente da importanti problemi gestionali.

I soli fondi di Banca Intesa sono: la Cassa di Previdenza IBI; il Fondo Pensioni per il personale Cariplo; il Fondo pensioni per il personale della Banca Commerciale Italiana; Il Fondo Aggiuntivo di Previdenza Aziendale per il personale Banco AmbrosianoVeneto; il Fondo Aggiuntivo di Previdenza Aziendale per il personale del Gruppo Intesa; il fondo pensioni per il personale del Mediocredito Lombardo.

Un’insieme che necessita costante attenzione. In alcuni casi, in troppi ormai, oltre l’inadeguatezza di statuti e regolamenti, le risorse dedicate alla gestione amministrativa sono carenti se non inesistenti.

Quello che gode di buona salute più di altri, quello Cariplo,  risente di “attenzioni” che in alcune occasioni fanno temere poca trasparenza. Alcuni provvedimenti per indurre tutti alla maggior correttezza possibile sono già stati adottati su iniziativa della FABI. 

Dagli altri Consigli di Amministrazione emerge poco sulla gestione, salvo poi, a fine anno l’esito, a volte, anche pesantemente negativo. Anche in questo caso si dovranno risolvere importanti problemi di comunicazione e trasparenza verso gli associati.

Occorre seriamente metterci mano. Non possiamo fare finta di nulla, dobbiamo pretendere dall’azienda trasparenza, coinvolgimento, un’adeguata amministrazione dei patrimoni anche valutando ipotesi concorrenziali a Banca Intesa, strutture amministrative autonome ed efficienti che forniscano un tempestivo servizio ai colleghi.

Inoltre, per i più giovani, dovremo iniziare un percorso a medio termine per risolvere con gradualità il problema dell’inadeguatezza delle contribuzioni; consentire all’associato la più ampia flessibilità nella gestione della “posizione individuale”; ridurre il peso nei Consigli della controparte oppure scambiarlo con reali vantaggi (spese ridotte, redditività minima garantita), come già avviene nei sistemi previdenziali complementari più evoluti. 

In questo senso sono orientate le proposte fatte all’azienda sulle modifiche dello statuto del  FAPA di Gruppo che conta ad oggi oltre 5000 associati. Ad esempio abbiamo chiesto che sia concessa la possibilità di adesione anche agli assunti con contratto temporaneo.

In questo Fondo sono in corso le elezioni degli organismi statutari, Consigli e Revisori. Abbiamo chiesto, però, la sospensione della procedura  elettorali per consentire di effettuare prima le modifiche statutarie e per dare la possibilità di essere rappresentata la componente Comit per i motivi che fra poco illustreremo.

Il Fondo Pensioni Comit.

Capitolo a parte deve essere dedicato al Fondo Comit. La necessità di separare il patrimonio degli attivi dalla riserva matematica dei pensionati è sempre più urgente. 

L’apposita commissione tecnica, alla quale la FABI ha dato un contributo importante, ha concluso i propri lavori proponendo alle Fonti Istitutive la soluzione che prevede la liquidazione del Fondo, offrendo ai pensionati una liquidazione complessiva in funzione della speranza di vita di ognuno in cambio dell’uscita dal fondo medesimo ed agli attivi di trasferire la propria posizione individuale in altro fondo. Attualmente si sta esaminando una possibile confluenza nel FAPA di gruppo. Sarà possibile riscattare la propria posizione individuale, salvo rinuncia all’attuale contribuzione, e la possibilità di adesione al nuovo fondo con le contribuzioni previste per i nuovi assunti 2%.

In qualità di fonte istitutiva siamo stati  coinvolti unitariamente alle altre OO.SS.

A seguito di pochi e sbrigativi incontri, le sollecitazioni per la chiusura dell’accordo ci sono parse eccessive e motivate da inesistenti pericoli di intromissione dell’organo di vigilanza, sui fondi, la COVIP.

La scelta di FABI è stata prudente e rispettosa della volontà dei lavoratori che non sapendo nulla non potevano nemmeno far pervenire le loro valutazioni.

Il coinvolgimento prima delle strutture più interessate, l’informazione a tutti i lavoratori di ciò che stava accadendo a loro insaputa, e la divulgazione della nostra posizione in merito, hanno costretto tutti  ad avviare un serio confronto per addivenire ad un accordo condiviso dagli associati. Un’operazione di questa delicatezza che comporterà, tra l’altro, l’intera liquidazione del patrimonio immobiliare e l’eventuale ricerca di un nuovo ed adeguato fondo, senza nuove penalizzazioni, sarà per la FABI una sfida su cui misurare la capacità di guidare nella scelta più giusta lavoratori e pensionati.  

Sarebbe un clamoroso errore se non ricercassimo il massimo del consenso possibile per la riuscita di una vicenda così delicata.

Anche in questo Fondo sono state indette l’elezioni per il rinnovo degli organismi statutari. La procedura elettorale sarà avviata a partire dalla fine del corrente mese.

Le pressioni commerciali 

Le pressioni alla vendita di ogni tipo di prodotto è malessere diffuso in tutto il Gruppo. Siamo intervenuti più volte con l’azienda. Abbiamo chiesto anche l’ausilio di coloro che ogni giorno vivono questa realtà. Quotidianamente abbiamo raccolto lamentele. Stress ed ansia nei lavoratori sono giunti a livelli non accettabili.

I responsabili del progetto si dichiarano non consapevoli degli stravolgimenti subiti dalle loro indicazioni al momento dell’applicazione.

Non sono più tollerabili le minacce dei Capi, gli inviti alle dimissioni quando è loro obiettato che  l’impegno è già oltre il limite  e la clientela è stanca di essere bersaglio di sollecitazioni non convenienti. 

Devono finire gli atteggiamenti arroganti. I vertici, di tanto in tanto, intervengono ma i periodi di normalità sono transitori.

Dobbiamo attrezzarci per costruire una vertenza sindacale, che potrebbe anche sfociare in azioni dirette, manifestazioni, pubbliche proteste. E’ possibile intervenire con azioni giudiziali ma è difficile trovare chi ha il coraggio di porsi contro la banca.

Altro che responsabilità sociale dell’impresa, centralità del cliente ed adeguatezza del prodotto, quello che conta è superare l’obiettivo assegnato.

Abbiamo direttori che non parlano con i loro collaboratori, inviano e-mail,  anche 10 al giorno, si chiudono nei loro uffici e non si fanno nemmeno vedere.  

Recentemente, infine, siamo venuti a conoscenza di nuovi controlli a distanza. Si tratta di sondaggi presso clientela che è stata oggetto di campagna telefonica ed in altri casi dipendenti o consulenti fingendosi normale clientela si recano allo sportello con l’intento di accertare  se il comportamento dell’operatore è conforme alle loro regole.

Il lavoratore dipendente non ha obbligo di garantire il risultato. Purtroppo il salario incentivante gestito unilateralmente e non disprezzato dai lavoratori pone seri problemi di tenuta del principio. 

Dall’altra parte, se è necessario un approccio più commerciale per salvaguardare salari e posti di lavoro, sono indispensabili limiti condivisi e accettati da tutte le parti in gioco.  

Questo sarà uno dei problemi più importanti da affrontare nella trattativa in corso per il rinnovo del CCNL. 

IL GIUDIZIO COMPLESSIVO DELLA NOSTRA ATTIVITA’, PUR CON LE DIFFICOLTA’ DETTATE DALLA DIVISIONE TRA SINDACATI,  NON E’ NEGATIVO. NEMMENO DENUNCIAMO EMARGINAZIONE, COME I NOSTRI AVVERSARI VORREBBERO FAR CREDERE ANCHE AL NOSTRO QUADRO SINDACALE. 

CONTANO I NUMERI CERTO, MA L’ATTENZIONE DI TUTTI A QUELLO CHE DECIDE O PROPONE LA FABI  E’ ELEVATO. 

IL NOSTRO ATTIVISMO AL CENTRO ED IN PERIFERIA, LE DECINE DI COMUNICATI CHE VOI DIVULGATE CREA APPRENSIONE E STIMOLO AGLI ALTRI SINDACATI E L’AZIENDA RISCONTRA IL CRESCENTE CONSENSO DEI COLLEGHI VERSO LA FABI.

LE NOSTRE SCELTE

Preso atto che non possiamo restare perennemente in attesa del tavolo unitario e della reale loro volontà di indebolire la nostra organizzazione, utilizzando le armi di sempre: vicinanza al lavoratore; far rispettare le regole; fare emergere le contraddizioni, dobbiamo affrontare, senza esitazioni o timori,  i problemi che nei prossimi mesi ci attendono, in modo corretto e pacato.

Per questi motivi, con il comunicato del 7 aprile scorso, abbiamo posto l’attenzione su una serie di temi che ci stanno a cuore:

· Progetto Arcobaleno da riportare nell’alveo di un normale metodo condiviso a vantaggio di clientela, professionalità e banca;

· Nuovo sistema di gestione della mobilità territoriale per consentire una distribuzione del personale condivisa; 

· Cercare soluzioni al problema dei trasferimenti coercitivi e alle domande giacenti da lungo tempo;

· Inquadramenti. Esame delle situazioni critiche emerse dall’applicazione dell’accordo e della nuova circolare (periodi malattia; demansionamenti; mancati riconoscimenti);

· Riesame delle spese e commissioni sui c/c dei dipendenti;

· Relazioni sindacali;

· L’avvio entro l’anno delle consultazioni elettorali su RLS.

RELAZIONI SINDACALI

I temi che vogliamo affrontare in questo ambito sono molto importanti.

Dobbiamo attuare la previsione della convenzione sulle libertà sindacali, recentemente rinnovata, sull’istituzione dei “coordinatori territoriali” di RSA.

La norma prevede la collocazione di queste figure tra la Segreteria di Coordinamento e le RSA attribuendogli specifiche funzioni da definirsi a livello aziendale.

E’ nostra intenzione attivare queste nuove figure sindacali con  requisiti, criteri e compiti quali ad esempio:

· Individuazione in base a criteri minimi di presenza dell’organizzazione sindacale sul territorio;

· svolgimento di compiti definiti di coordinamento, senza invadere competenze specifiche delle RSA in applicazione degli indirizzi della Segreteria;

· competenza sulle unità produttive dove non sono presenti RSA;

· accreditamento e responsabilità in capo alla Segreteria di Coordinamento;;

· interfacciare i responsabili aziendali delle risorse umane del territorio di riferimento, salvo specificità di singole RSA.

Connessa all’attivazione di queste nuove figure è ricercare l’attribuzione di agibilità aggiuntive da destinare a questa nuovo ruolo sindacale.

Dovranno, infine, essere rimosse dall’azienda tutte le rigidità interpretative di cui alla circolare sulle agibilità sindacali e definite le attività esenti da consegna delle cedole.

Altro argomento  da affrontare  sarà la tutela del sindacalista nell’ambito del sistema di valutazione.

Non è più pensabile che chi si impegna nell’attività sindacale per la corretta applicazione delle regole verso i lavoratori sia il primo discriminato per l’attività svolta. In particolare dobbiamo porci come obiettivo la cessazione della sistematica esclusione dal sistema incentivante. Sono da contestare, altresì, le valutazioni annuali negative motivate dallo svolgimento dell’attività sindacale. 

Il sistema incentivante è ormai parte consistente della retribuzione, non è giusta questa penalizzazione, dobbiamo adoperarci per raggiungere questo obbiettivo con molta trasparenza e regole certe conosciute da tutti  i lavoratori.

SEMESTRALI ED EMERGENZE AMBIENTALI

A sostegno di tutti i nostri obiettivi abbiamo avviato iniziative che tendono a dimostrare ad azienda e altre organizzazioni sindacali che siamo intenzionati a fare sul serio.

Partendo da cose semplici come le semestrali, che se avranno successo nel metodo contestuale sull’intero territorio e nel merito, dimostreremo capacità organizzativa e quindi otterremo maggior rispetto ed attenzione. Siamo certi che l’obiettivo sarà raggiunto.

Viceversa se non riusciremo partendo dalle cose semplici saremo sempre subalterni alle decisioni di  altri.

Siamo quindi consapevoli che in alcuni casi, pochi, abbiamo creato un po’ di scompiglio chiedendo a tutti voi di attivarvi repentinamente, ma la partita è la nostra visibilità e capacità organizzativa.

Le altre OO.SS. non hanno gradito, probabilmente non si aspettavano che la FABI prendesse con decisione un percorso di confronto con la controparte attivo e propositivo, anticipando l’azienda e non rincorrendo a tamponare le situazioni dalla medesima create. 

Abbiamo svegliato tutti da un lungo sonno. E’ solo l’inizio.

Confidiamo che anche la seconda iniziativa sulla segnalazione rischi e emergenze abbia un buon successo.

E’ importante sottolineare come questi strumenti siano a costo zero per i lavoratori e sindacato, ma producano un effetto forse migliore di uno sciopero.

CONCLUSIONI

Abbiamo brevemente esaminato la situazione nel Gruppo Intesa.

La sensazione della complessità gestionale è tangibile. Ad esempio occorrerebbe almeno una persona della Segreteria dedicata solo ai Fondi pensione.

Stiamo cercando di modificare gli statuti delle Associazioni interne assistenziali e dopolavoristiche. Stiamo seguendo con attenzione problemi sui quali non possiamo sbagliare, come le elezioni nel Fondo Comit.

I risultati del Bilancio consolidato non sono esaltanti, non esiste più la precarietà di due anni fa, grazie soprattutto al sacrificio dei lavoratori sui tagli del personale e dei salari (Premio aziendale, Banca delle Ore).

Quindi, un momento con luci ed ombre. Sono stati fatti alcuni passi avanti ma il cammino potrebbe essere ancora difficile. Il bicchiere può definirsi mezzo pieno ovvero mezzo vuoto. Due anni fa c’erano solo alcune gocce. 

Nessuno oggi è in grado di pronosticare se la fase di aggregazione si è esaurita. Di tanto in tanto le voci prendono a girare  coinvolgendo anche i 6 Gruppi più importanti.

I bassi tassi di interesse che hanno ridotto i margini produrranno quasi  l’azzeramento degli utili sul retail e spingeranno verso un maggior interesse per il ramo imprese di ogni dimensione, portando pesanti mutazioni nelle strutture delle filiali e nel numero di persone impegnate. 

Non a caso abbiamo parlato dell’attacco delle controparti all’indennità di cassa.

Le nuove norme previste dagli accordi Basilea 2 inevitabilmente produrranno una riorganizzazione delle banche e maggior concorrenza. Potrebbe esserci, quindi, un’ulteriore spinta alle concentrazioni. 

Non possiamo che augurarci il non coinvolgimento del nostro Gruppo dove, il grosso delle ristrutturazioni è stato fatto, la discriminante sarà la capacità organizzativa di migliorare o correggere le scelte già effettuate. 

Ancora più allarmante è la notizia secondo la quale il nuovo capo di Confindustria Montezemolo vorrebbe unificare ABI e l’associazione datoriale dal medesimo presieduta.

La nostra banca, infine, sta faticosamente cercando di recuperare la fiducia della clientela con operazioni tipo le conciliazioni su Parmalat, Cirio, Giacomelli e massicce campagne pubblicitarie.

Il momento è propizio per invertire rotta: ricostruire un saldo rapporto con la clientela ed abbandonare strategie di aumento dei ricavi esclusivamente con la vendita coercitiva.

Anche dal punto di vista dei salari occorre che il contratto nazionale lasci un congruo spazio a livello decentrato. A livello locale, se necessario, possono essere meglio gestiti gli scambi tra salario e occupazione, l’impatto politico delle scelte sindacali a livello aziendale si annulla.

Sempre sul salario aziendale. Sarebbe possibile pensare di ottenere un “premio di gruppo”? Potrebbe essere un’idea per garantire un livello di premio, commisurato ai risultati del bilancio consolidato, anche se l’azienda di riferimento è in difficoltà, aggiungendo tramite un’autonoma trattativa il “premio aziendale”  con riferimento ai risultati della singola realtà.

Abbiamo l’obbligo di sostenere la nostra piattaforma del CCNL. Dire basta a costose riduzioni dell’orario di lavoro che a volte non possono nemmeno essere godute. Dobbiamo tornare alla remunerazione effettiva del lavoro svolto, degli straordinari dei quadri, ottenere la discrezionalità se la Banca Ore debba essere fruita o remunerata, una volta scaduto il termine previsto.

Ai colleghi delle altre organizzazioni, va rinnovato il nostro invito a riflettere sui danni della divisione. Ma soprattutto, esperiti tutti i tentativi di riconciliazione da parte nostra, dovremo spiegare a tutti che sarà esclusivamente loro la responsabilità dell’indebolimento della categoria e di eventuali insuccessi. 

La FABI nel Gruppo Intesa in questi difficili anni non è mai stata assente. Ha sempre seguito ogni passo delle vicende che ci hanno coinvolto.

I risultati di proselitismo sono molto soddisfacenti se teniamo conto degli esodi. Rappresentiamo il 25% circa degli iscritti al sindacato.

Per questo risultato che abbiamo raggiunto e consolidato, vanno specialmente a tutti voi  i più vivi complimenti e ringraziamenti. Il consenso che riceviamo e principalmente merito vostro, sapete fare bene il vostro lavoro, con umiltà e sacrificio, con le mille difficoltà che l’azienda ci presenta ogni giorno.

La vicinanza al collega che spesso chiede solo conforto e di essere ascoltato, la presenza effettiva del dirigente sindacale tra i lavoratori sono funzioni cui non dobbiamo mai derogare. 

Questo è un quadro sindacale bravo, competente, con giovani molto validi, animato dai valori fondanti la nostra organizzazione, che abbiamo il dovere di salvaguardare.

Non dobbiamo abbatterci mai e nemmeno lasciarci andare alla sterile polemica, ma avere il coraggio di essere  guida di tutti coloro che hanno dato noi fiducia, con sacrificio, pacatezza ma grande fermezza e determinazione.

Un ringraziamento molto sentito, infine, da tutta la Segreteria per la vicinanza, la correttezza di rapporti, la grande esperienza, l’opera svolta in Banca Intesa e nel Gruppo, che hanno messo a disposizione di tutti noi a cui Banca Intesa ci ha costretto a rinunciare, va rinnovato, oltre che a Giuliano,  a Michele e Sergio. La loro dedizione e impegno  è sempre stato uno stimolo ed un esempio da seguire.  Grazie.

Grazie, un augurio a tutti voi.
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